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Quanto può costare una ricerca della lega-
lità “sbagliata”? A volte molto, sia in ter-
mini di ritardo nello sviluppo di un
territorio che di pesanti risarcimenti

danni che, alla fine, ricadono sempre sui cittadini.
Una storia potenzialmente esemplificativa viene

da Agrigento. 
Qui, tra il 2010 e il 2012 la Prefettura emise delle

informative atipiche antimafia a carico di un gruppo
di aziende, tra le quali  c'è la Soredil di Giuseppe
Sorce, persona poco gradita al mondo Confindu-
striale, che aveva ottenuto insieme ad altre imprese
due grandi appalti: uno per la realizzazione e la ge-
stione di un parcheggio pluripiano, l'altra per la rea-
lizzazione di una variante stradale a servizio di
un'area di sviluppo industriale. Lavori per milioni
di euro che vennero bloccati perché, sostenne l'ufficio
territoriale del Governo, sussitevano pericoli di in-
filtrazione.

LA SENTENZA DEL CGA
Cantieri abbandonati per anni finché, la scorsa

estate, il Consiglio di Giustizia amministrativa, ri-
formulando quanto inizialmente deciso dal Tar, so-
stenne che quelle informative erano infondate. 

Le motivazioni dei giudici amministrativi sono
diverse: si va dal giudizio sul fatto che "nessuno degli
elementi su cui si fonda l’informativa impugnata po-
teva e può essere considerato alla stregua di un fattore
obiettivo di rischio" a vere e proprie discettazioni
sul concetto di mafia.

E' il Cga, infatti, in un caso a tracciare un elenco
delle condizioni che dovrebbero spingere a ritenere
“mafioso” un soggetto, escludendo, ad esempio, che
una famiglia sia mafiosa solo perché al suo interno
c’è un parente condannato per reati di mafia. 

Abbandonare l’oggettività nella valutazione, spiega
il Consiglio, avrebbe “l’effetto dell’instaurazione di
un regime di polizia nel quale la compressione dei
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Soredil, l’apparenza condanna
Dopo anni i cantieri sono stati riconsegnati ma le aziende hanno presentato un nuovo
ricorso alla Corte dei Conti per chiedere un risarcimento di 8 milioni di euro. Il caso
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diritti dei cittadini finirebbe per dipendere dagli
orientamenti culturali e dalle suggestioni ideologi-
che”. Un sistema, secondo il Cga, che, paradossal-
mente, potrebbe essere utile alla stessa mafia.

IL DANNO E LA BEFFA
Così, i cantieri sono stati riconsegnati alla Soredil

e alle aziende “sopravvissute” (ma i lavori stentano a
riprendere) e le imprese hanno fatto ricorso di nuovo
alle Corti per chiedere un risarcimento danni com-
plessivamente di circa 8 milioni di euro. Somme che
vengono richieste al Ministero dell'Interno, alla Pre-
fettura, al Comune di Agrigento (limitatamente ai
circa 4 milioni connessi al parcheggio pluripiano) e
all'ex Asi di Agrigento per le perdite economiche pa-
tite per gli anni di stop e per le conseguenze connesse
alle atipiche.  

Adesso saranno i giudici a decidere se al danno,
per i cittadini, dovrà anche aggiungersi la beffa. E,
soprattutto, se la richiesta di giustizia di un impren-
ditore è fondata o meno.
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